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Diocesi di Locri-Gerace
            Il vescovo
Africo, 29 febbraio 2020
ALLA COMUNITA’ SS SALVATORE DI AFRICO
A CONCLUSIONE DELLA VISITA PASTORALE
Pace e benedizione del Signore!

Grazie a Voi ed al Signore nostro Gesù Cristo!


A Voi, cari fedeli, piccolo gregge di una comunità in cammino, desidero consegnare alcune considerazioni a conclusione della mia prima Visita Pastorale al mondo delle sofferenza e delle povertà.


Insieme verso la Pasqua

Abbiamo condiviso l’inizio della Quaresima con la celebrazione delle ceneri. Il Signore ci pone davanti un “tempo salvifico” (cfr 2Cor 6,1-2) ed un’opportunità di crescita nella conoscenza del mistero di Cristo. La fede c’invita ad accogliere il Vangelo. Soprattutto in questo tempo in cui essa è considerata poco rilevante per la vita o - come afferma papa Francesco - non rappresenta più “un presupposto ovvio del vivere comune, anzi viene perfino negata, derisa, emarginata e ridicolizzata”. Questo è vero anche nella nostra terra, ove spesso il  modo di vivere il cristianesimo ha fatto perdere la sua forza attrattiva. Nell’attuale contesto secolarizzato contano di più le cose terrene rispetto alla fede, ridotta a riti e tradizioni. Ecco allora questo tempo liturgico favorevole per risvegliare la consapevolezza di una fede più matura e per scoprire la bellezza del nostro essere cristiani.

Ho scelto di essere tra voi, desiderando calarmi nella vostra realtà umana e sociale, per condividerne le ferite e sofferenze. E’ stata una settimana speciale per me. Ho incontrato e salutato molti anziani, anche ultranovantenni, uomini e donne, che hanno vissuto il dramma dell’alluvione del 1951 ed il successivo trasferimento in questa area geografica in comune di Bianco. Un trasferimento traumatico, di cui ancora oggi si avvertono la gravità e le conseguenze di fronte ad un insufficiente accompagnamento del cammino di crescita e di sviluppo del paese.

Un tempo di rinnovamento spirituale

Questo inizio di Quaresima ci pone davanti l’esperienza di Gesù nel deserto, un’esperienza di preghiera e digiuno per quaranta giorni e quaranta notti. Deserto sono i tanti luoghi presenti nella comunità, tra le vostre case, vicino a voi. Penso alle persone anziane, agli ammalati, spesso soli, a coloro che sono  soggetti agli arresti domiciliari, che vivono il deserto nelle loro case. Trasformiamo il deserto quaresimale in una esperienza di carità che avvicina a Dio attraverso la vicinanza agli ultimi. Pratichiamo il digiuno spirituale della rinuncia al superfluo e della ricerca dell’essenziale: è tempo d’impegno per superare ogni forma di stanchezza e rassegnazione. Sì, lo confesso, non è difficile cogliere nella comunità un clima di stanchezza e di rassegnazione. Rassegnarsi è arrendersi, rinunciare alla vita, al proprio futuro e a quello dei propri figli. Questo deve preoccupare, non fa bene al presente ed al futuro della comunità. Come ci assicura papa Francesco, “nessuna notte è così lunga da far dimenticare la gioia dell’aurora”. Noi che abbiamo incontrato il Signore, non possiamo far altro che vivere la storia nostra personale e della comunità con fiducia e speranza, guardiamo avanti ad un futuro che non è solo opera delle nostre mani, ma che anzitutto preoccupazione costante della provvidenza di Dio. La rassegnazione non è una virtù cristiana: non è da cristiani alzare le spalle e restare in attesa passiva con le mani in mano. 

Ho condiviso con voi tanti momenti di preghiera, particolarmente quello con i familiari dei detenuti e con gli anziani per l’amministrazione del sacramento dell’unzione. Ho chiesto al Signore che liberi questa comunità dalla rassegnazione, per essere pronti ad affrontare quei virus contagiosi che s’impossessano di essa. Penso al virus del chiudersi in se stessi, dell’egoismo e dell’orgoglio che pone l’IO al posto di Dio. Penso al virus dello scoraggiamento, alla mancanza di fiducia nella società e nelle sue istituzioni, nella giustizia e nell’onestà. Penso alla tentazione del vittimismo, che paralizza ogni iniziativa ed impegno nel sociale: l’inclinazione a considerarsi vittima del sistema, perseguitati da tutti, non aiuta la crescita ed il cammino della vostra comunità. Non basta denunciare l’abbandono delle istituzioni o attendere dall’alto la soluzione dei propri problemi. Tutto questo non può giustificare il mettersi da parte e il non partecipare alla vita sociale e politica. C’è bisogno di un riscatto che non può avvenire se non ci si libera da un passato che imbruttito il volto della comunità.

Oggi si è insinuato il timore del coronavirus. Ci voleva questo virus per farci riscoprire che siamo “tutti connessi”: un fatto accaduto lontano ce lo ritroviamo in casa. Ci auguriamo che si possa tornare a vivere insieme senza la paura, tornare a stringersi la mano senza sospetti. Mai come in quest’ora si scopre quanto siano pericolosi i virus che provocano l’avvelenamento della vita sociale e l’imbarbarimento del vivere sociale. Pericoli mortali, da cui stare lontani.

Una piccola comunità, in difficoltà

Africo nuovo è un paese, di recente formazione, se pensiamo alla sua ricostruzione in questa area costiera. Non deve rassegnarsi, può e deve guardare in avanti. Questo avverrà se si lascerà dietro le spalle storie passate di misfatti e di vite spezzate, se vincerà le tante paure per il futuro incerto dei giovani e delle famiglie. Se sarà capace di alzare la voce contro ogni forma di arroganza, di complicità e di resa, se recupererà il senso della comunità e del bene comune, se sarà capace di alimentare quella solidarietà, che porta a vedere nell’altro un fratello da amare, un amico da sostenere. Nessuno possa dire di voi che siete una comunità timida e poco coraggiosa, su posizioni di difesa, che non sa riconoscere con realismo la propria situazione. Urge un impegno maggiore nella partecipazione alla vita sociale e civile, sostenendo ed incoraggiando quanti, soprattutto giovani, intendono impegnarsi nell’azione politica. La politica è una maniera esigente di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri, diceva San Paolo VI. Nessuno può governare la propria città meglio di chi la ama e la abita. Occorre mettere da parte il ritirarsi in se stessi, le diverse forme di rilassamento, la stanchezza ed arretramento. Perché tanta sfiducia e scoraggiamento? Chi li favorisce? A chi giovano? Occorre vincere tanti pregiudizi per il bene del paese, recuperando l’entusiasmo associativo. Si avverte particolarmente l’assenza dei giovani. Non mi riferisco solo alla loro assenza dalla parrocchia, ma alla loro difficoltà di formare gruppi ed associazioni giovanili. Essi pagano le conseguenze di una realtà sociale che poca cura ha prestato loro. Quali strutture aggregative, ricreative e sportive sono a disposizione dei giovani? Un campo di calcio avrebbe fatto al caso dell’attuale situazione di un piccolo paese come Africo. La locale squadra di calcio, che milita in Promozione, deve ricorrere al campo del comune di Bianco pagando un canone di fitto. Il campo di cui disponeva è inagibile dal 2015, danneggiato dall’alluvione di fine ottobre. Da allora nulla s’è mosso. Per i giovani gli spazi di aggregazione sono vitali. Le istituzioni civili avvertono tali esigenze ed ho avuto rassicurazioni che si adopereranno in tal senso. La strada, i bar ed altri locali simili non sono di aiuto. Ai giovani non può essere negata la possibilità di godere di quegli spazi e strutture di socializzazione di cui hanno bisogno. Per questo non vedo male che anche la parrocchia mette a disposizione i suoi spazi, compreso il bene confiscato ricevuto in concessione per le attività oratoriali. Un bene concesso per fini sociali non può restare inutilizzato. Non sarebbe un bel segno per l’intera comunità! 


Un piccolo seme in primavera!

Mi piace immaginare così questa comunità parrocchiale: un seme in primavera, in attesa di germogliare. C’è tanto da pregare ed invocare lo Spirito, perché sia primavera anche per questa comunità! Che il deserto quaresimale si trasformi in giardino fiorito. Che nessuno impedisca che il germoglio fiorisca. Sarebbe un soffocare lo Spirito, presente nella comunità, impegnata a far crescere il bene ed il desiderio di rinnovamento. 

E’ primavera quando la comunità cammina, perseverando nella fede in Dio e nei Santi Patroni (San Leo, Santissimo Salvatore), quando è impegnata nel ricostruire le sue relazioni sulla giustizia e sulla carità, quando cammina lungo percorsi di legalità, contrapponendosi ad ogni logica mafiosa. E’ primavera quando nella comunità il rispetto dell’altro porta a vincere ogni forma di complicità, di silenzio e paura. Quando la comunità è disponibile ad ascoltare la Parola di Dio e vince la tentazione del gruppo chiuso, dove c’è posto per pochi addetti ai lavori. E’ primavera quando la comunità diventa sempre più inclusiva e vi trovano spazio ed accoglienza i movimenti e le aggregazioni laicali e le associazioni cattoliche. E’ primavera quando la vita parrocchiale ha un forte dinamismo missionario e si pone in dialogo col mondo e con le altre confessioni religiose presenti nel territorio.


Questa comunità non è mai stata abbandonata dal Signore! Nonostante le tante prove incontrate. Ne sono convinto ancora di più, ripensando alla vostra storia passata. Molti anziani mi hanno raccontato alcuni particolari vissuti in occasione dell’alluvione del 1951. Tra Africo e le campagne di Casalinovo ci furono non meno di 9 morti. Alcuni mi hanno ricordato come tanti trovarono riparo nella chiesa parrocchiale. 

Ecco allora la vostra icona: la Chiesa, grembo che accoglie e salva! Vorrei poter dire a tutti che la chiesa è proprio questo: una madre che accoglie, un grembo che genera, un riparo nel pericolo, sempre vicina ai fedeli. Non dimenticatelo mai ed insegnatelo ai vostri figli. 
Tante ferite che bruciano


In ogni famiglia pesano tante ferite. E’ forte la richiesta di aiuto di tante mamme che invocano lavoro per i propri figli. Sanno che essi hanno bisogno del pane e del lavoro e che la loro realizzazione avviene attraverso un lavoro dignitoso, onesto e creativo e che il lavoro è un diritto per tutti e non un privilegio di pochi. La chiesa è vicina a quanti invocano il lavoro, anche se riconosce di non essere in condizione di risolvere un problema così grave. Prega il Signore per gli imprenditori onesti che offrono possibilità di lavoro e riconoscono al lavoratore i suoi diritti, ma non è dalla parte di coloro che sfruttano i lavoratori. Di fronte alla richiesta di aiuto economico la Chiesa sa che v’è un “pane che non perisce” (il Vangelo e l’Eucaristia), ed è quello che dispensa. Sa che “l’uomo non vive di solo pane”, e ricorda le parole di Pietro: “Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e cammina!” (Atti 3, 6). Nelle parole “non possiedo né argento, né oro” si delinea l’immagine di una Chiesa povera, consapevole che la sua ricchezza non sta nelle risorse finanziarie. 


E’ vero: sono necessarie anche le risorse ed i beni economici, ma la forza della chiesa sta nell’annuncio del Vangelo. Pietro e Giovanni, che salgono al tempio, non possiedono beni materiali, ma solo la fede nel Signore Gesù. Essi sono l’immagine di una Chiesa in cammino, capace di farsi carico del grido del povero e di annunciare il Vangelo di Gesù. Pietro e Giovanni sanno di poter contare solo sul nome di Gesù. La ricchezza e la forza della Chiesa sta nel nome del Signore Gesù. 


Questo paese risente di tante altre ferite che tardano a rimarginarsi. E’ un paese che paga per le colpe di alcuni suoi figli, che, anche al di fuori dei confini municipali, hanno contribuito a metterlo in cattiva luce. Ma l’indegnità di pochi non può offuscare l’onestà e la laboriosità di tanti. Ma questo non deve spegnere la speranza. 

Ho avuto la possibilità di entrare in tante case e d’incontrare quanti erano in stato di detenzione domiciliare. Oggi non è facile visitare i carcerati: occorrono permessi rilasciati dall’autorità giudiziaria, motivazioni documentate. In questo ho avuto la collaborazione delle forze dell’ordine, che ringrazio per la collaborazione. E’ stata un’esperienza che mi ha fatto toccare con mano le debolezze e fragilità di questa terra. Ho colto le lacrime di pentimento di tanti, la loro invocazione di aiuto. Molti hanno riconosciuto il proprio errore e sono pronti a scontare la pena ricevuta. Ma scontata la pensa, chiedono alla comunità di poter essere integrati in essa senza che permangono pregiudizi e riserve nei loro confronti. Purtroppo sovente accade che i nostri pregiudizi creano forme di carcere, ghettizzano e rendono chi esce dal carcere come un lebbroso che preferiamo tenere lontano da noi, soprattutto da casa nostra. Ed essi non avranno così più possibilità di reinserirsi nel mondo del lavoro. Diciamo no a questa mentalità e combattiamo questi pregiudizi. 


Dico ai parenti di quanti vivono la dura esperienza del carcere: la Chiesa è vicina a tutti i carcerati. Chi è in carcere ha sbagliato come può sbagliare ciascuno di noi. Ma conserva la sua dignità ed il diritto ad essere reintegrato nella società una volta scontata la pena.

Dico a voi, mamme, mogli, famiglie che avete qualche parente in carcere: non abbandonatevi allo scoraggiamento, pensando che non c’è nulla fare. Abbracciate le vostri croci, siano esse l’avere un parente in carcere, il soffrire una malattia o l’avere i figli in casa senza lavoro. Lasciatevi sostenere dalla fede. La fede crea una speranza che ci porta a guardare oltre le prove del tempo presente. 

A tutti dico: non dimenticate la storia passata nei suoi momenti lieti e tristi. Operate un discernimento critico e sereno, in modo da saper dite no ad ogni scelta sbagliata. I vostri antenati, i vostri nonni hanno lottato e faticato, hanno conosciuto ‘emigrazione, per offrirvi una vita più degna. Ma se hanno commesso degli errori non abbiate timore di chiedere al Signore perdono per loro. Ma non ripetete i loro errori ed imboccate strade nuove. 


Cosa mi aspetto da questa Visita Pastorale? 

Mi aspetto che la comunità recuperi entusiasmo, che segua il cammino pastorale della diocesi in sintonia con le sue scelte. La vera sfida è aprirsi alla Parola di Dio, facendo sì che diventi spirito e vita per noi, vero lievito di trasformazione. Non c’è vita cristiana che non si alimenti nell’ascolto e nell’adesione ad essa. Invito a pregare la Bibbia con la pratica della Lectio divina. 
Mi aspetto che sia recuperato il rapporto con i ragazzi ed i giovani privilegiando la attività oratoriali.


Mi aspetto che le donne che frequentano la chiesa diano sempre bella testimonianza in famiglia della loro fede, in modo da essere di esempio e forza trainante anche per i loro mariti, più restii a frequentare i sacramenti. Non dimentichiamo che non ci si salva da soli.

Mi aspetto inoltre che la comunità tenga conto di quanto indicato nella mia Lettera “Oltre la soglia, lungo il cammino della storia” (2015), ove sono riportati anche gli Orientamenti pastorali dei vescovi della Calabria, che siamo tenuti a rispettare. 
L’augurio finale

In questi giorni mi sono calato nella vostra realtà senza pregiudizi. Non mi è stato difficile cogliere le vostre lacrime e ferite. Sono ferite di un passato tormentato e difficile, che trasmette tracce di sofferenza fisica ma anche morale, che provocano segni di scoraggiamento e senso di abbandono. La consegna che faccio a tutti ed a ciascuno di voi è: lasciatevi evangelizzare dal mondo della sofferenza! Invocate per i vostri figli un lavoro onesto e dignitoso, ma aiutateli a gustare la bellezza dell’essere cristiani con la consapevolezza che una vita senza fede è spenta.

Il Signore benedica gli ammalati, le persone con disabilità, le famiglie in difficoltà, i giovani senza lavoro, i carcerati e detenuti agli arresti domiciliari, quanti hanno commesso errori e desiderano riabilitarsi di fronte alla società. 

Per questo popolo di Dio che è in Africo ci sia pace ed una vita rinnovata nella carità e nella fraternità!















Francesco Oliva 
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